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peliacoli 

A destra, Misha 
Mengelberg, il musicista 

jazz protagonista 
dell'importante 

rassegna fiorentina 

Il concerto A Firenze stupenda 
serata dedicata al grande Monk 
Da «Round Midnight» a «Light 

blue», un'intensa riscrittura 
firmata Mengelberg-Bennink 

Jazz, a mezzanotte circa 
Nostro servizio 

FIRENZE — All'eresia, talvolta, toc­
ca la strana sorte di diventare nor­
ma, di perdere eoi tempo il suo pote­
re eversivo per passare alla storia. 
Questo rischio lo corre, ad esemplo, 
la musica di Thelonius Monk, ora 
che la vivente eccentricità del suo 
crea toro non è più li a difenderla. Afa 
è proprio Inevitabile matteria In cor­
nice (magari smussando gli angoli)? 
Immobilizzarla in un museo? Perfe­
zionare la tradizione, piuttosto che 
estenderla: e una ricorrente osses­
sione del mondo del jazz, dalla quale 
ormai si salvano in pochi. Ma non si 
può fare proprio nulla per evitare la 
paradossale santificazione del 'mo­
naco pazzo- (-mad Monk')? 

Si può, si può, almeno finché ci sa­
ranno in giro altri eretici come Mi­
sha Mengelberg, e concerti come 
quello che la sua ICP Orchestra ha 
tenuto l'altra sera a Firenze, nel­
l'ambito della rassegna Intitolata 
•Repertorio Europeo». E la ricetta, In 
fondo, non è nemmeno troppo com­
plicata. Basta prendere alla lettera lo 
spirito di quella musica: rileggere lo 
stesso testo senza ripetersi mai. Ogni 
tema di Monk è un labirinto con de­
cine di entrate e uscite, e soprattutto 
con centinaia di percorsi che colle­
gano le une alle altre: per accettare 
la sfida bisogna mettersi in gioco 
davvero, magari essere anche dispo­
sti a perdersi. E qualche momento di 

smarrimento, Inevitabilmente, c'è 
stato pure nel concerto dell'altra se­
ra, ma sono stati piccolissimi nel, 
brevi cadute di concentrazione, subi­
to risollevate dalla sapiente regia di 
Mengelberg. 

L'apertura è per 11 duo storico 
(vent'annl di curriculum alle spalle), 
Mangelbcrg-Han Bennlnk: esplosio­
ni di energia incontrollata, succes­
sioni rapidissime di Invenzioni che 
portano alla splendida Eplstrophy 
(proprio vent'annl fa, M & B la regi­
strarono su disco nientemeno che 
con Eric Dolphyl). Poi una lunga sui­
te firmata da Mengelberg e intitola­
ta The red sofà: sei movimenti pieni 
di Ironia, uso spregiudicato di temint 
orecchiabili e canzoncine popolari (il 
fantasma monklano comincia a 
prendere forma, divertito). Se c'è un 
difetto nella sulte, è quello storico 
della free music europea: l'eccesso di 
fatica richiesto all'ascoltatore per 
gustare l momenti di reale intensità 
espressiva (che peraltro sono parec­
chi). E Inizia la grande avventura 
monkiana, tradotta In un organico 
del tutto Inedito e Improbabile, pieno 
di fascino. Oltre a M & B ci sono 
George Lewis e Wolter Wierbos 
(tromboni). Michael Moore e Ab 
Baars(sassofoni e clarinetti), Mauri­
ce Horsthuls (viola) e Ernst Reeijse-
ger (violoncello). La piccola sezione 
archi è una specie di *storia nella 
storia', la sua funzione è fondamen­

tale: a volte è una sorta di 'commen­
to' al materiale tematico, altre volte 
è perfettamente integrata In un colo­
re particolarissimo, un suono d'as­
sieme davvero mal sentito. 

Criss Cross é II primo capitolo di 
questo magnifico compendio mon-
kiano, ed è in qualche modo un ma­
nifesto del tutto: ampi spazi all'im­
provvisazione Individuale e colletti­
va, sapiente uso dell'economia, del 
silenzi, improvvise alternanze di gio­
co e dramma, e soprattutto quella 
fantastica sensazione di precarietà, 
di essere sempre In bilico fra quelle 
architetture sbilenche senza cadere 
mal. Passa la delicata — e relativa­
mente ignota — Llght blue, con 1 due 
archi ancora In evidenza e un Ben­
nlnk Insolitamente 'soft & swln-
ging: Improvvisamente, Lewis e 
Wierbos danno vita ad una «c/iase» 
surreale, un duetto esplosivo In cui 
smontano e rimontano gli strumen­
ti, cantano e barriscono preparando 
il tema successivo: un Off minor In­
dimenticabile. Questo lavoro di ri-
scrittura fatto da Mengelberg è dav­
vero geniale, non ci sono Indulgenze, 
pretesti, ammiccamenti, c'è solo la 
determinazione a scavare nelle pos­
sibilità del materiale, a Indagare fra 
le pieghe per trarne l'insospettabile. 
Gli intenti sono chiarissimi nel me-
dley che segue: dalla travolgente 
Rhythm-a-ning, passando per Mi­
sterioso per arrivare alla divertita 

Little Rootle Tootle. La platea gre­
mita dell'Auditorium del Poggetto è 
In visibilio. Poi, *verso mezzanotte; 
nemmeno a farlo apposta, arriva 
Round Mldnlgth (la stessa dell'omo­
nimo film) ed è davvero una perla. DI 
questo tema abusato esistono mi­
gliala di versioni, In un ambito com­
preso fra la free music hard-core di 
Alex Schlippenbach e la chanson 
francalse di Claude Nougaro (com­
prendendo gli sterminati territori 
del jazz, ovviamente). Dire qualcosa 
di nuovo è praticamente Impossibile, 
ma Mengelberg ci riesce con facilità 
irrisoria. L'esposizione tematica è af­
fidata — nientemeno — alla voce ge­
lida della viola, con un grado di enfa­
si prossimo allo zero. Poi passa al 
clarinetto, al violoncello, e ogni volta 
l'orchestra si sovrappone al solista 
creando un contesto di timbri davve­
ro unico. Soluzioni semplici e genia­
li. Come quelle della musica di 
Monk, per l'appunto. Jackle Ine è un 
crescendo di emozioni: dall'introdu­
zione di sapore balcanico, la manet­
ta che Monk dedicò a sua figlia esce 
come un'esplosione di idee colletti­
va, proprio come era stata pensata. Il 
bis è obbligatorio, ed è un'altra com­
posizione poco nota al grande pub­
blico 'Horning In*: un tema stupen­
do, per chiudere una serata memo» 
rablle. 

Filippo Bianchì 

Di scena Un arduo monologo 
in francese al Teatro Ateneo 

L'importante 
V • e immaginare 

Andrò Marcon nel •Monologue d'Adramélech» 

I.K MONOI.OGtK tVADRAMF.LKCII di Valére Novarina. Con 
Andre Marcon. Produzione del Thcàtre de la Basiille. Roma, 
Teatro Ateneo. 

Doppio avvenimento teatrale: riapertura dell'Ateneo (oggi una 
sala di 270 posti, in grado di accogliere spettacoli «regolari* e 
lavoro di ricerca), awio di una rassegna forse sovrabbondante di 
insegne — «Biennale del teatro d'attore», ovvero «Io, l'attore», 
ovvero, più specificamente, «Boulevards parigini» —. ma che. in 
concreto, dovrebbe offrire un significativo panorama della scena 
francese «altra., diversa e distinta da quella accampata nelle mag­
giori istituzioni transalpine, pubbiche e private. Concorrono al 
progetto, sotto l'egida dell'Università di Roma, il Centre interna-
tional de dramaturgie di Parigi e il suo corrispettivo italiano, oltre 
a vari enti dei due paesi. Insomma, l'espressione «boulevards» 
dovrebbe suonare in senso opposto alla nozione corrente (per tea­
tro «di boulevard» si intende il teatro di consumo). 

Il monologo scelto per la prima serata (con due repliche previ­
ste) fornisce del resto un esempio di sperimentalismo verbale così 
ardito, da dissipare ogni minimo dubbio al riguardo. Ne è autore 
Valére Novarina (savoiardo-piemontese di origine), nome emer­
gente fra i giovani drammaturghi di Francia. Di lui si dà in questi 
giorni, a Nanterre. un Dramma della vita che, almeno sulla carta, 
comprende 2587 personaggi (avete letto bene: 25S7). affidati pe­
raltro a soltanto otto attori. Lo straordinario è che di buona parte 
di essi ci vengono esposti, nel foyer dell'Ateneo e al piano superio­
re. effigi e appellativi, in piccoli disegni rettangolari riuniti in 
gruppi di dodici, rigorosamente in nero e rosso (con l'eccezione di 
uno. dove appare un tratto di blu, per completare i colori della 
bandiera nazionale). L'alacre matita, come la penna che ha scritto 
il testo, appartiene sempre a Novarina. 

Quanto a Le monologue d'Adramélech, è un'operina dominata 
dal gusto del pastiche linguistico, della deformazione grottesca, 
del gioco di parole. Le sue ascendenze possono ritrovarsi lungo una 
linea, che. in epoca moderna, va da Jarry a Queneau, ma che ha 
radici più antiche. Novarina vi aggiunge, ci sembra, un accentuato 
elemento di dileggio nei confronti della bellezza d'un idioma che 
egli possiede benissimo, ma che può sentire (o fingere di sentire) 
come estraneo. Per il pubblico l'accessibilità non è certo delle più 
agevoli. 

Adramelech (ossia «Grandezza del re») si chiamava una divinità 
assira, e anche una figura storica di quel popolo. Ma il nostro 
Adramelech è piutosto un Adamo, che dialoga con il suo Creatore, 
il quale in effetti gli risponde, per bocca dello stesso interprete; 
s'inserisce nel colloquio (ma la voce continua a essere unica) un 
terzo incomodo, tale Illico. che si presenta come portalettere (in 
latino, litico vuol dire «sull'istante., «lì per li»: è chiaro che non 
sono in causa le poste italiane). Il discorso procede fra riferimenti 
biblici (dalla nascita dell'.oinessa», cioè Eva, all'Arca di Noè) e 
divagazioni assurde, associazioni puramente foniche, ecc. L'attore, 
André Marcon, è bravo e generoso di energie, ma l'insieme, pur 
durando meno di un'ora, risulta un poco stucchevole. 

Aggeo Savioli 

Angela Finocchiaro e Ruggero Cara in una scena di «Gabbie» di L J. Carlino 

Di scena «Gabbie» con la coppia Finocchiaro-Cara 

Ma quella specie d'amore 
forse è soltanto nevrosi 

CARDIE di L. J. Carlino, tra­
duzione di Elisabetta Boecke, 
regia di Dominic De Fazio. 
Interpreti: Angela Finocchia­
ro. Ruggero Cara. Produzione 
Centro Teatrale San Gemi-
nlano di Modena. Milano, 
Teatro Verdi. 

È di scena la coppia. Tanto 
per cambiare, direte voi. Sta 
di fatto, però, che In questo 
Gabbie, titolo che compen­
dia due atti unici di L. J. Car­
lino, drammaturgo e, so­
prattutto, sceneggiatore 
americano, un uomo e una 
donna si confrontano, si illu­
dono, si dilaniano, si aggre­
discono, qualche volta si 
amano. Ma quella specie di 
amore che il unisce è, in real­
tà, una nevrosi e la conclu­
sione è. In entrambi l casi, di­
sperata. Gabbie infatti vuol 
dire proprio questo: costri­
zione, ma soprattutto Inca­
pacità di essere, disperazio­
ne. 

La prima coppia è formata 
da una prostituta e da un 
cliente: due solitudini che al­
la fine sembrano Incontrarsi 
nel gran letto che domina la 
scena grazie non tanto all'at­
trazione quanto al ricordo di 
amori perduti, sullo sfondo 
di una vita americana fatta 
di emigrazione e silenzi. Ma 
quello che conta In qutst'at-

to unico, dal titolo L'angelo 
di neve,) debole e scontato, 
con un sapore un po' anni 
Sessanta, e il modo in cui 
Angela Finocchiaro e Rug­
gero Cara, guidati da Domi­
nic De Fazio — vale a dire 
Actor's Studio di Lee Stra-
sberg, qui alla sua prima re­
gia italiana — interpretano e 
costruiscono i loro perso­
naggi. 

L'attenzione del regista e 
degli attori, infatti, è tutta 
centrata su una partitura di 

?;estl, di tic, di parlato fitto 
itto: è questa l'ossatura vera 

di un testo che appare poco 

f>lù di un pretesto. Gabbie, 
nvece, acquista maggiore 

spessore ed equilibrio nella 
seconda parte — intitolata 
Epifania — che è anche la 
più dosata e Inquietante e la 
meno ovvia dal punto di vi­
sta drammaturgico. 

Marito e moglie, dunque, 
lei pubblicitaria, lui ornito­
logo, lei Impegnatlsslma 
fuori, lui studioso in casa, 
con qualche sospetto di omo­
sessualità. vivono, di fronte 
a noi, un pezzo di vita del lo­
ro ménage II problema di 
fondo è sempre quello del-
l'Incomunicabilità: ci si ve­
de, si fa Anta di parlarsi, ci si 
Immerge negli Impegni di la­
voro che si accumulano e nel 
quali si cerca di nascondere 

le proprie Infelicità e paure; 
ma non si gioca più. neppure 
a quel giochi Infantili che si 
facevano un tempo e che 
fanno parte del vissuto di 
ognuno. 

In questa coppia 11 più In 
crisi è lui, che vive male pa 
presunta superiorità della 
moglie, che vorrebbe sfuggi­
re dalla gabbia della sua esi­
stenza con un fatto clamoro­
so. La scappatola sarebbe la 
metamorfosi: l'idea è quella 
di diventare, a poco a poco, 
un gallo, il padrone, il più 
forte. Ma alla fine il gallo si 
rivelerà, malgrado tutto, 
una disperata gallina.. 

E proprio in questa secon­
da parte, comunque, che la 
recitazione tutta emozionale 
eppure sorvegllatlssima di 
Angela Finocchiaro e Rug­
gero Cara, due attori che 
hanno avuto il coraggio In 
questi ultimi tempi di allon­
tanarsi dal genere teatrale 
oggi più pagante. Il comico, 
trova 11 suo giusto equilibrio 
in un andirivieni ossessivo, 
nell'accavallati di piccoli 
compiti. Anche la regia di De 
Fa2lo rivela qui più precisa­
mente Il suo lavoro sul per­
sonaggi ed è più attenta allo 
scavo del loro essere Interio­
re dentro un piccolo univer­
so di quotidianità. 

Maria Grazia Gregori 

Una rivoluzione della meccanizzazione agricola 

SERIE MASSEY-FERGUSON 111 
Intervento del presidente della Società Mr. Jim Felker a Palazzo Alber­
gati di Zola Predosa - Potenziamento e miglioramento della serie 3 0 0 
In tutti questi anni i trattori MAS­
SEY-FERGUSON. veri cavalli da la­
voro. hanno fatto proprio il titolo dì 
campioni indiscussi presso gli agri­
coltori di tutto il mondo. Questi 
trattori sono apprezzatissimi per la 
loro versatilità, per le loro instan­
cabili prestazioni, per la loro straor­
dinaria affidabilità. Il compito della 
MASSEY-FERGUSON 4 quello di 
parlare agli agricoltori ed ascoltarli. 
Conosce le drverse condizioni di la­
voro che gii agricoltori affrontano 
in tutto il mondo. Le condizioni 
esterne dei climi torridi e glaciali. 
Le piogge o i deserti argillosi. E 
tutte le situazioni ambientali inter­
medie. Unico fattore comune. 
ovunque, è la necessità di fare 
agricoltura in modo sempre più ef­
ficiente e produttivo. Il presidente 
della MASSEY-FERGUSON. Mr. 
JIM FELKER. I" 11 novembre pres­
so 1 Palazzo Albergati di Zola Pre­
dosa (Bologna) è intervenuto per 
delineare le Enee d'azione per T87. 
Ha affermato che l'industria della 
meccanizzazione agricola ha dovu­
to affrontare una progressiva ridu­
zione defla domanda. Questo, na­
turalmente 4 stata la conseguenza 
delU riduzione dei redditi agricob in 
termini reali. In Europa, la politica 
comunitaria sull'agricoltura ha sof­
ferto per le pressioni economiche e 
pressioni similari hanno caratteriz­
zato il nord America. Nel Terzo 
mondo esiste un'ampia potenziale 
domanda di trattori, ma vi è scarsi­
tà di fondi. Nonostante ciò. in 
MASSEY-FERGUSON esiste la fi­
ducia che la solida rete di distribu­
zione e • nuovi prodotti daranno • 
mezzi per mantenere i primo po­
sto sui mercati mondiali con una 
penetrazione globale dì oltre * 
17%. 

La reazione generale di fronte aBe 
nuove gamme di prodotti è stata 
estremamente positiva dal mo­
mento che i nuovi trattori detta 
MASSEY-FERGUSON sono tra i 
migliori e più competitivi oggi di-
sport** sul mercato. 

Per quanto riguarda la serie 300 
MASSEY-FERGUSON. si tratta 

fondamentalmente di un'ulteriore 
evoluzione della gamma esistente 
— una gamma che ha sempre for­
nito prestazioni profittevoli nel set­
tore specifico. L'attenzione dei tec­
nici della MASSEY-FERGUSON e 
lo sviluppo successivo della gam­
ma ha apportato oltre 20 migliora­
menti principalmente nell'area re­
lativa al comfort dell'operatore, ad 
una guida migSore ed una maggio­
re potenza alla presa di forza. 
I trattori defla serie 3000 com­
prendono tutti i più recenti sistemi 
elettronici che permettono all'ope­
ratore. in ogni momento, di evi­
denziare le funzioni essenziali del 
suo trattore, apportare le eventuali 
regolazioni ed ottimizzare quindi to 
relative prestazioni. 
Questi sistemi elettronici permet­
tono la realizzazione di tutto d lavo­
ro ad un costo minimo in termini di 
sforzo e tempo attraverso automa­
tiche regolazioni nele drverse con­
dizioni di lavoro. La costruzione 
modulare di questi trattori permet­
te radattamento a tutte le condi­
zioni geografiche e rappbcazione a 
tutti i settori. E fiducia generale 
che la sene 3000 fornisca un 20% 
in più a kveDo di prestazioni opera­
tive rispetto a tutta le altre macchi­

ne oggi sul mercato. Nei settore 
dei trattori specialistici, la MAS­
SEY-FERGUSON ha la nuova gam­
ma <S trattori cvignetoi progettata 
e costruita nello stabAmento di 
Fabbrico per tutto H mondo. 
I trattori MASSEY-FERGUSON se­
rie 3000 sono macchine progetta­
te in modo integralmente originale 
dada più grande multinazionale del 
trattore per dare una risposta ade­
guata arie sempre più esigenti ri­
chieste di un'ampia fascia di clien­
tela a Svelto mondiale che si può 
definire iPROOUCTlvlTY MOTI-
VATED». In questa fascia di ckerv 
tela si trovano per lo più agricoltori 
di grande capacità professionafe o 
contoterzisti. operatori insomma 
che quotidianamente si trovano ad 
affrontare le più impegnative con­
dizioni di lavoro e che non possono 
mai perdere di vista la rapidità e la 
qualità di esecuzione, la produttivi­
tà • l'efficienza economica di ut*z-
zazione dei loro trattore. Tra le va­
rie caratteristiche, che pongono 
air avanguardia i trattori deSa serie 
3000. vi è rcautotrontc». Con 
questo termine si denomina cor­
rentemente un trattore M-F serie 
3000 dotato di uno dei due com­

puter di bordo previsti per queste 
macchine tecnologicamente rivo­
luzionarie. Con ciò s'intende parla­
re dell'ETCU o Elettronic Trasmis-
sion Control Unit. Questa unità 
esclusivamente presente sui nuovi 
trattori M-F serie 3000 consento­
no un controllo semiautomatico di 
molte funzioni legate alla trasmis­
sione del trattore. Basicamente in­
fatti l'Etcu interagisce con 4 aree 
della trasmissione che nell'ordine 
sono: assale 4 ruote motrici, bloc­
caggio differenziale posteriore. 
cambio di velocità, presa di forza. 
Accanto alla prestigiosa serie 
3000. in questo 1986 la MAS­
SEY-FERGUSON presenta anche 
la rinnovata serie 300. Si tratta di 
una gamma completa di 7 modelli 
con motori 3 . 4, 6 cilindri in una 
fascia di potenza compresa fra i 53 
ed i 104 CV di potenza. Sono trat­
tori tradizionali di tipo footstep che 
conservano le ben note caratteri­
stiche di affidabilità, durata e pre­
stazioni proprie dei motori Perkins. 
defla trasmissione e dell'originale 
sistema idraulico FERGUSON, og­
gi ancora migliorato. Una cura par­
ticolare è stata riservata dai pro­
gettisti al posto di guida, più con­
fortevole. più ergonomico ed arric­
chito da una strumentazione com­
pleta e di grande precisione. 
Anche nel settore dei trattori tradi­
zionali di tipo footstep la MASSEY-
FERGUSON propone alla sua clien­
tela un rinnovamento ed un poten­
ziamento di lìnee e di modera che 
non trova riscontro neSa più qua­
lificata concorrenza del momento. 
Lo «staff» dirigenziale della MAS­
SEY-FERGUSON annovera tra le 
persone pòi qualificate nel settore i 
sigg.: Jan Felker. presidente de9a 
società: Doug Bowler. direttore 
europeo vendite M-F: Dermi» 
Schwìeger. direttore marketing • 
planning M-F: V. De Mesciuta, 
amministratore delegato della M-F 
Itafia e Francia: 0. L. Monacelli. 
direttore suppty M-F Itaka: L Ta-
vazzani, direttore commerciare 
centrale M-F Itaha. 


